
La morte « -s 
dì Cardini 

---—-•;-•-•-;---• il Fatto 
È rientrato dalla Svizzera, dove risiede, e si è costituito 
L'interrogatorio è durato dalla mattina fino a tarda notte 
È l'artefice delle più spericolate operazioni Montedison 
Oggi tocca a Garofano. Il pm dice no alla libertà per Nobili 

l J n n i r M i i ' , i 

indio imi:: 

Arrestato Berlini, cassiere dei Ferruzzi 
«Era amico di Gardini e ora non deve più coprire nessuno» 
Pino Berlini, artefice dalla Svizzera di tutte le opera
zioni finanziarie del gruppo Ferruzzi, si è costituito e 
ha parlato per ore con Di Pietro. Era amico di Gardi
ni e adesso non deve più coprire nessuno. Da lui si 
attendono i riscontri alle dichiarazioni fatte da Garo
fano sulle disastrose manovre che hanno creato vo
ragini nelle casse del colosso chimico. Oggi nuovo 
interrogatorio per l'ex presidente Montedison. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO Qualche setti
mana fa. quando si scopriro
no le voragini nei bilanci 
Montedison, in piazza degli 
Affari circolava una battuta: 
«E' caduto il muro di Berlini». 
Ora quel muro si e sgretolato 
del tutto. Da ieri mattina Pino 
Berlini, l 'uomo che da Losan
na curava gli affari della fa
miglia Ferruzzi sul mercato 
azionario, è metaforicamen
te in manette. È rientrato dal
la Svizzera, dove risiede, e si 
ècostituito. 

Alle 11 si e seduto nell'uffi
cio di Antonio Di Pietro, ha 
iniziato a parlare e ha conti
nuato fino d sera, quando è 
stato trasferito nel carcere di 
Opera. «Era amico di Gardini 
- si dice in giro - e adesso 
non deve più coprire nessu

no». Quindi parla e di cose 
da raccontare ne ha parec
chie, dato che proprio lui e 
indicato come l'artefice di 
tutte le operazioni finanziarie 
più spericolate, che hanno 
saccheggiato le casse della 
Montedison. In che modo? 
Lo spiega a verbale Giuseppe 
Garofano, parlando della di
sastrosa operazione di tra
ding fatta da Gardini sulla 
borsa merci di Chicago, per 
l'acquisto di soia. La perdita, 
come e noto, era di quasi 400 
milioni di dollari. A questo 
punto bisognava iscrivere nei 
bilanci del 1989 un amman
co che faceva capo a Ferfin, 
ma il «Cardinale» stabili che 
la finanziaria del gruppo Fer
ruzzi si accollasse solo 200 
milioni di deficit, cercando 
altre strade perc iò che rima-

L'ex amministratore delegato Montedison. Carlo Sama 

neva. Si lece quindi ricorso a 
Berlini, un mago delle opera
zioni back to back, ovvero la 
consegna di denaro in depo
sito da parte di una società 
presso un istituto di crjdito 
con l'obbligo, da parte della 
banca, di prestare la stessa 

somma a un'altra società in
dicata dalla stessa società 
depositante. Ma qualche vol
ta i soldi tornavano davvero 
indietro, e qualche altra no. 

Con questo meccanismo I 
vuoti di bilancio eli Ferfin 
vennero caricati su Montedi 

son (i famosi 320 miliardi) e 
tramite Berlini i quattrini sot
tratti all'azienda finirono alla 
famiglia Ferruzzi. 

E sempre Berlini l 'uomo 
che si occupa delle opera
zioni immobiliari di compra
vendita, dalle quali Gardini 

T7 -, :.,.,-"'-7.7T"'•' "7:~" •'.*''"' •: " Parla l'editorialista del quotidiano Ferruzzi 

Roidi e il Messaggero: «Non possiamo 
assistere in silenzio, vogliamo contare» 
Quale sarà il futuro del Messaggera? 1 giornalisti 
chiedono all'assemblea degli azionisti di avere voce 
in capitolo. Due giorni fa hanno istituito un «comita
to promotore per il Messaggero dei giornalisti e dei 
lettori». Vittorio Roidi, editorialista del quotidiano e 
presidente della Fnsi, spiega l'iniziativa: «Pensiamo 
ad una proprietà allargata in cui dipendenti e lettori 
abbiano una quota simbolica di azioni». 

MONICA RICCI-SARCENTIN1 

• i ROMA. 1 giornalisti del 
Messaggero vogliono sapere 
quale sarà il futuro del gior
nale in cui lavorano e chie
dono di avere voce in capito-

. lo: «Non possiamo assistere 
in silenzio a tutto questo» 
spiega Vittorio Roidi, giorna
lista del quotidiano e presi
dente della Fnsi. Il gruppo 
Ferruzzi, cui fa riferimento la 
società editrice del Messagge
ro, e sull'orlo del fallimento. 
«Ma ci hanno assicurato - di
ce Roidi - che il nostro gior

nale è sano e va bene, l'ulti
mo bilancio presentato e 
molto positivo». Il direttore 
del quotidiano, Mario Pcndi-
nelli che è anche ammini
stratore delegato della socie
tà editrice, qualche giorno fa 
ha comunicato ufficialmente 
al comitato di redazione che 
«il giornale non è in vendita». 
Ma. davanti a fatti tanto gravi, 
le parole non possono certo 
tranquillizzare la redazione. 
Così una ventina di redattori 
hanno deciso di costituire il 

«comitato promotore per il 
Messaggero dei giornalisti e 
dei lettori». Fra i fondatori Vit
torio Roidi, Antonio Paolini, 
Claudio Alò, Nando Tasciotti 
e Oliviero La Stella. 

Qual è l'obiettivo del comi
tato? 

Chiediamo una collocazione 
che non discenda da un po
tente gruppo industriale. 
Vorremmo che i dipendenti 
del giornale possano parteci
pare alla gestione del quoti
diano. Oggi il Messaggero è 
abbandonato alle mire di im
prenditori, industriali ecc. 
Noi crediamo che sia venuto 
il momento di costruire una 
proprietà diversa, più allar
gata. 

In pratica state proponen
do una cooperativa .simile 
al Manifesto? 

Non sappiamo ancora quale 
possa essere la soluzione 
tecnica. Il direttore dice che il 

giornale non è in vendita. Pe
rù bisogna vedere cosa deci
de l'assemblea degli azioni
sti. Se dovesse cambiare l'as
setto azionano forse il gior
nale dovrebbe assumere una 
proprietà diversa, più diffusa 
Non possiamo sapere quale 
sarà il futuro del giornale ma 
vorremmo che i dipendenti 
fossero messi in condizione 
di partecipare tramite, per 
esempio, l'acquisto di quote 
azionarie simboliche. Se do
vessero servire dei soldi i di
pendenti potrebbero usare 
parte della loro liquidazione. 

Quante persone hanno 
aderito finora? 

Per ora siamo venti. Fra due 
o tre giorni ci sarà l'assem
blea di redazione e vedremo 
in quanti aderiranno alla no
stra proposta. Oggi il comita
to 0 formato solo da giornali
sti ma nel futuro vorremmo 
che ne facessero parte anche 
gli altri dipendenti della te

stai;! e i lettori. 
Avete costituito il comitato 
proprio il giorno in cui 
Raul Cardini sì è tolto la vi
ta. Una coincidenza? 

L'idea ci era venuta una ven
tina di giorni la e l'appunta
mento davanti al notaio era 
stato fissato da tempo. Ci era
vamo resi conto che la situa
zione era difficile ma non 
pensavamo certo che gli 
eventi sarebbero precipitati 
in questo modo. 

Qual è Io stato d'animo 
della redazione? 

Scoprire di avere il presiden
te della società editrice coin
volto in una vicenda giudizia
ria ci imbarazza. Però Carlo 
Sama e innocente (ino a pro
va contraria. Mentre ci sono 
stati editori in Italia condan
nati per bancarotta. Certo la 
situazione e clamorosa. 

Ma il giornale, economica
mente, come sta andando? 

ricavò 100 miliardi di tangen
ti destinate a De e Psi. E c'en
trano ancora le sue arditezze 
tinanziane, quando nel 1989 
la Montedison lanciò tre of
ferte pubbliche di acquisto 
(Opa) nei confronti di socie
tà di cui possedeva già la 
maggioranza a prezzi decisa
mente elevati. Manovre che 
appesantirono i bilanci Mon
tedison di 1500 miliardi di 
debiti, senza una spiegazio
ne plausibile. 

Adesso è accusato di vio
lazione della legge sul finan
ziamento ai partiti, per quella 
mazzetta di mezzo miliardo 
che Garofano ha ammesso 
di aver versato alla De: il pri
mo episodio che ha incastra
to il «Cardinale» e che ora in
guaia anche Berlini perché fu 
lui a rimediare quei soldi. È 
accusato di falso in bilancio 
in concorso con Sama e Gar
dini per la vicenda dei 320 
miliardi di deficit. Ed è anche 
accusato di corruzione per 
un'altra storia, quella dei (521 
milioni che il manager Lo
renzo Panzavolta, ammini
stratore delegato della Calce
struzzi, sostiene di aver con
segnato all'ex funzionano 
del pei Primo Greganti. 

Ieri gli inquirenti hanno di 

nuovo interrogato anche Ro
berto Michetti, ex ammini
stratore delegato di Montedi
son international Holding, la 
società del gruppo in cui si è 
scoperta la voragine di bilan
cio. E oggi Garofano, nel car
cere di Opera ricomincerà a 
parlare e a chiarire le mac
chie nere che ancora oscura
no la lettura degli affari finan
ziari della dinasty di Raven
na. 

In questi giorni, i magistrati 
milanesi hanno accelerato le 
indagini con l'intenzione di 
chiudere le vicende proces
suali di tutti gli indagati anco
ra detenuti. Il pm Piercamillo 
Davigo ò stato richiamato 
dalle ferie, per definire la po
sizione di Franco Nobili, l'ex 
presidente dell'lri ancora a 
San Vittore. Lo ha interrogato 
a lungo venerdì pomeriggio, 
ma senza riuscire a sciogliere 
i nodi che hanno reso neces
saria la carcerazione e ieri è 
ripartito, dopo aver espresso 
parere contrario alla sua re
missione in libertà. Ora, l'ulti
ma decisione spetta al gip 
Italo Ghitti, che si pronunce
rà lunedi. Per lo stesso giorno 
e previsto l'interrogatoirio di 
Carlo Sama e di Berlini da 
parte del giudice Ghitti. 
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L'ingresso del quotidiano romano «Il Messaggero» 

Bene, bene. Quest 'anno il bi
lancio è migliorato. Da que
sto punto di vista possiamo 
stare tranquilli. Ci sono sol
tanto alcune piccole cose da 
cambiare: per esempio il pa
lazzo di Via del Tritone dove 
lavoriamo è entrato nella 
proprietà di altre società col
legate ma ora dovrebbe tor

nare ad essere interamente 
della società editrice. Certo 
in questi anni alcune delle 
scelte che l'editore ha fatto 
non ci hanno convinto. Ora 
vogliamo essere protagonisti 
di questa vicenda, non vo
gliamo farci passare sulla te
sta il primo editore che pas
sa. 

Napolitano 
a Reggio Emilia 
"Un suicidio 
targato Enimont» 

Il presidente e leti.i Camera Giorgio Napoli la no rispondendo 
alle domande dei giornalisti durante l,i sua visita ,i Reggio 
Emilia ha parlato del suicidio di Raul Gardini -Si Ir.ili.i - ILI 
detto - di una questione connessa ai clamorosi sviluppi e al 
le indagini sul caso Emmont E molto difficile separare la de 
cisione estrema a cui e giunto Raul Gardini dalla < risi gravis
sima che ha investito tulli i protagonisti della stona del giup-
po Ferruzzi e della Montedison-

Le condoglianze 
della 
«America's 
cup 95» 

clierà». 

Pappalardo 
chiede 
la riesumazione 
del corpo di Piga 

1/ onorevole Antonio Pap
palardo, di Solidarietà De
mocratica, inlende chiedere 
la nesumargone del corpo di 
Franco Piga -per stabilire se 
veramente il ministro delle 
Partecipazioni Statali all'e-

mÈmm^^^~^^^^^^m^~*mm poca della vicenda Riunioni 
sia morto di infarto» \JJ ha dello dopo una visita, nel carcere 
di Opera, all'ex presidente della Montedison Giuseppe Ga
rofano -Dopo lutte queste morti - ha spiegalo -- Garofano e 
rimasto uno dei pochi testimoni della vicenda Enimonv I la 
ricordato quelle di Cardini, Cagliari e Sergio Castellari, sulla 
cui Ime chiede indagini approlondite jx-rchè e un episodio 
che, «forte della mia esperienza di colonnello dei Carabinie
ri, non mi sento di definire un semplice suicidio». Pappalai-
do ha espresso perplessità anche sulle modalità del suicidio 
di Cagliari auspicando che -la magistratura non accolga la 
richiesta della famiglia di cremare il corpo», senza che siano 
compiuti ulterion esami per accertare I' eventuale ingestio
ne di barbiturici. 

D O P O II SUICIOIO 11 suicidio di Raul Cardi! 
. - _ - potrebbe compromettere 

definitivamente le sorti del
l'aeroporto «Ridolli» di Forlì 
Il finanziere ravennate attra
verso l.i soc.eta Isa, d\w^ n-
levalo • la proprietà dello 

^ " " " • " " * ^ — ^ ^ ^ ^ ~ struttura da tempo in crisi in 
quanto sottoutili/.zata I dirigenti del grupixj Cardini proprio 
in queste settimane stavano mettendo a punto un piano di 
rilancio dell'aeroporto lorlivesc che puntava sull'acquisizio-
ne di nuovi voli commerciali. Forti preoccupazioni sono sla
te espresse dai sindacati. Nell'aeroporto «Ridolh» lavorano 
2fi dipendenti e per almeno venti di loro è ora forte il rischio 
di un licenziamento. Meno pessimista il sindaco di Forlì. -Fi
nora abbiamo sempre trattato con la società Isa E la Isa non 
era solo Gardini», ha detto Satiro Sedioli, Li Isa spa venne 
i nstitinia da Cardini nel dicembre del l'ini con lo scopo di 
rilevare parlecip.izioni in società di medie dimensioni, ma 
promettenti sotto il profilo imprenditoriale. Controllata perii 
57,5". dalla Cardini srl, l'Isa ha come soci anche il presiden
te dell'Assolombarda Ennio Presutli (20'ì0 la Fmbeg di Iva
no Beggio e la Simod di Paolo Sinigaglia entrambe con 
1'11.2'V..' 

il suicidio 
più difficoltà 
per l'aeroporto 
di Forlì 

Arresto 
dei Ferruzzi 
Economia 
a rischio 

-Il mondo della vela ha per 
so un grande leader' I orga 
inzza/iotie della Coppa 
America sentirà la mancan
za del contributo di Raul 
Cardini ai preparativi per la 
gara del '9ti In una dichiaia 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ /.ione, il presidente deli 
America s Cup '115, Frank HOJJC, ha espresso il proprio di 
spiacere per la morte di Cardini anche a nome del San Die
go Yacht Club, detentore della Coppa »!l mondo della vela. 
e soprattutto l'Amenca's Cup, ha perso un leader lormidabi 
le. Con grazia e eleganza, Cardini ha guidalo la sdda de II 
V'oio di Venezia nel 1992 Era una forza portarne nella sfida 
del Europa Yacht Club per Li Coppa Ameni a tifi. Ci man-

Pcr Ravenna è stato un ve
nerdì nero. Il suicidio di Raul 
Gardini e l'arresto dei co
gnati Carlo Sama e Vittorio 
Giuliani Ricci (quest'ultimo 
subilo rilasciato) hanno 
rappresentato per la città un 

" ^ — ^ ^ " " bnisco risveglio I.a presa 
d'atto di una cnsi latente da tempo. «La morte di Cardini ha 
chiuso un ciclo che aveva latto conoscere la citta in tutto il 
mondo», ha commentalo Gian Paolo Pasini, vicepresidente 
dell'associazione industriali. Ravenna, sede del secondo 
gruppo industriale italiano, era con Milano e Tonno una del
le capitali economiche. Ma nel giro di due mesi è crollalo 
tutto. Il gruppo Ferruzzi, colpito da una crisi finanziaria che 
appare ancora di difficile soluzione, ha trasferito a Milano 
ogni centro decisionale. La morte di Cardini rischia di por fi
ne ad un gruppo economico-finanziario in ascesa che aveva 
mantenuto saldi legami con il capoluogo romagnolo. 

SIMONE TREVES 

Il magistrato titolare dell'inchiesta afferma: «Non ce stata alcuna violazione delle norme procedurali» 
Craxi, chiamato in causa da Ligresti e dall'ex presidente Eni smentisce: «Mai interessato dell'affare, mai conosciutto Molino» 

D gip Grigo: «Cagliari non Favremmo scarcerato» 
Difficilmente Gabriele Cagliari avrebbe lasciato il car
cere. Ieri il giudice titolare dell'inchiesta ha afferma
to: «Nei confronti dell'ex presidente dell'Eni non c'è 
stata alcuna violazione procedurale». Intanto il su-
perlatitante Aldo Molino telefona ai giudici dagli Stati 
Uniti: «Non torno. Non voglio fare la fine di Castella
ri». Chiamato in causa da Ligresti e Cagliari,'Craxi 
smentisce: «Mai interessato dell'affare Sai-Eni». 

CARLO BRAMBILLA 

• i MILANO. Gabriele Caglian 
non sarebbe stato scarcerato. 
No, l'ex potente capo dell'Eni, 
suicida poche ore prima della 
decisione del Gip al quale il 
pubblico ministero, Fabio De 
Pasquale, aveva già consegna
to un parere sfavorevole all'i
stanza presentata dai legali, 
non avrebbe lasciato San Vit
tore. Anche senza dirlo aperta
mente lo ha fatto intendere ieri 
proprio il giudice delle indagi
ni preliminari. Maurizio Grigo. 
Ha dichiarato, infatti, il titolare 
dell'inchiesta sull'affare Sai-
Eni: «Nella vicenda Cagliari 
non c'è stata alcuna violazione 
procedurale». E ha aggiunto: 
«Non avrei voluto intervenire, 
ma a tutela della verità e della 
mia immagine ritengo neces-

sane alcune puntualizzazioni 
su una vicenda oggetto d'inda
gine ministeriale». Un'indagine' 
che, fra l'altro, gli ispettori del 
ministro hanno già concluso 
(a giorni presenteranno una 
relazione a Conso). Ed ecco le 
puntualizzazioni di Grigo: 
«Qualsiasi operatore di diritto -
ha detto il magistrato • sa che il 
Gip deve procedere all'interro
gatorio dell'indagato entro cin
que giorni dall'arresto. Tutto 
ciò si 0 verificato. Il Pm ha poi 
disposto un nuovo interrogato
rio di Cagliari quando fu richie
sto dalla difesa. Nel frattempo 
si erano susseguiti altri atti 
istruttori tra cui gli arresti, gli 
interrogatori, le scarcerazioni 
degli indagati Salvatore Ligre
sti e Fausto Rapisarda». Ma 

L'ex 
presidente 
dell'Eni, 
Gabriele 
Cagliari 

non basta, Grigo 0 entrato an
che nel merito specifico della 
posizione dell'ex presidente 
dell'Eni: «Nessuna violazione -
ha affermato - di carattere pro
cedurale può ipotizzarsi a cari
co dell'ingegner Cagliari, inda
gato per fatti concernenti la 
dazione di un'elevatissima tan
gente a forze politiche della 
maggioranza, azione concre
tatasi in un periodo in cui il fe
nomeno criminoso della cor
ruzione era già evidenzialo". 

SI. perchè i fatti contestati risal
gono all'aprilo del 1992. E la 
fresca vicenda delle tangenti 
pagate dalla Sai (controllata 
dal costruttore di Paterno, Sal
vatore Ligresti; in cambio di 
lucrosi contratti d'assicurazio
ne dei dipendenti Eni è davve
ro densa di intrecci inquietanti 
con altre storie oscure. Intrecci 
resi tincora più foschi dalla fi
gura del latitante, Aide Molino, 
indicato come il mediatore 
dell'affare Sai-Eni, che dagli 

Siati Uniti si è messo recente
mente in contatto coi giudici 
milanesi avvertendoli: *D*i qui 
non mi muovo, se volete venite 
voi a interrogarmi. In Italia è 
troppo pericoloso e non voglio 
lare la fine di Sergio Castellari». 
Il riferimento e allo strano sui
cidio dell'ex dirigente delle 
Partecipazioni Statali, trovato 
cadavere nelle campagne ro
mane. Suo ultimo incontro co
nosciuto: quello con Giulio 
Andreotti, nello studio di piaz

za San l-orcnzo in Lucina. In 
effetti Molino aveva stretti rap
porti con Castellari e la prova 0 
contenuta nel materiale se
questrato dal Pm De Pasquale 
negli uffici napoletani del pro
fessore faccendiere. 

11 ruolo e la figura di Molino 
sono ancora tutti da mettere a 
fuoco. Certamente si tratta di 
un personaggio salito molto in 
alto nelle conoscenze che 
contano, sotto l'ala protettiva 
dell'ex ministro del Bilancio, 
l'andreottiano Paolo Cirino Po
micino, e dell'ex amministra
tore dello Scudocrociato. Se
verino Citaristi. Prima della 
conclusione dell'affare Sai-Eni 
aveva firmato, a capo di una 
cordata Assitalia-Generali, un 
accordo assicurativo miliarda
rio con le Fs, all'epoca in cui 
era presidente delle Ferrovie il 
de Ludovico Ligato, finito tragi
camente assassinalo. Si sa. 
inoltre, che aveva ottime ami
cizie in Foro Bonaparte. Il «car
dinale» della Montedison, Giu
seppe Garofano, aveva colla
borato spesso con lui. E poi i 
legami di fiducia con i vertici 
dell'In, dell'Eni, dell'Assolom
barda, dell'Ina non si contano. 
Per la verità quando Ligresti 

parla di Molino lo definisce 
«uno sconosciuto maneggio
ne». E anche se «si meraviglia 
per il lusso della sua casa mila
nese» (un intero palazzo con 
mansarda, cui hanno fatto visi
ta molti bei nomi della finanza 
e dell'industria italiane), si 
mostrerebbe seccato dal fatto 
che le tangenti all'Eni «doves
sero passare per le sue mani». 
Ma a rassicurarlo ecco l'inter
vento di Bettino Craxi: «Vai 
tranquillo, e uno che conta». 
Tutto ciò emerge dai verbali 
d'interrogatorio di Ligresti e 
più sfumatamente da quelli di 
Cagliari («Non so so Craxi 
avesse una buona conoscenza 
del Molino»). Ma l'ex potente 
leader del Garofano non ci sta 
a questa doppia chiamata in 
causa. E proprio ieri ha deciso 
di rompere il silenzio: «Non ri
cordo di essermi mai occupato 
dell'affare Sai-Eni-lna. Non co
nosco il signor Molino di cui si 
parla. Non ho mai avuto rap
porti di nessun genere con lui». 
Poi Craxi si dilunga a descrive
re la solita «situazione persecu
toria nei suo confronti» e si au
gura che «si possa fare luce su 
tutto il sistema illegale di finan
ziamento dei partiti, quelli del
l'opposizione compresi». 

La stampa internazionale 

In Francia e in Inghilterra 
articoli in prima pagina 
«L'imprenditore bucaniere» 
• • «Il suicidio di Gardini la
scia attoniti gli italiani»; «In die
ci anni, dall'oscurità all'igno
minia»; «Raul il conquistatore», 
questi alcuni titoli cric la stam
pa internazionale ha dedicato, 
generalmente in prima pagina, 
alla tragica morte di Raul Gar
dini. In Francia, dove Gardini 
aveva buona parte della sua 
attività, i giornali danno parti
colare rilievo alla notizia «Li
beration» ne fa il titolo princi
pale e dedica ben tre pagine 
alla vicenda. Anche su «Le 
Quotidicn». che titola «Morte 
all'italiana», la scomparsa del
l'industriale apre il giornale. 
«Le Figaro», sempre in prima, 
pubblica una foto di Gardini su 
quattro colonne e dedica qua
si tutta l'ultima pagina, titolan
do «Raul il conquistatore», ad 
una lunga biografia dell'ex ca
po de! gruppo Ferruzzi. L'edi
torialista di «Liberation». Ge
rard Dupuy, solleva il proble
ma del ruolo e della responsa
bilità della magistratura: «Ab
biamo un barometro per misu
rare la sincerità dei magistrati 
italiani' dopo aver chiamato in 
causa uomini politici e uomini 
d' affari, vedremo se chiame
ranno in causa, nella società 
delle pastette ' generalizzate 
qual e diventata l'Italia, il ruolo 
svolto dalla magistratura stes

sa, senza la cui complicità nul
la di tutto ciò sarebbe avvenu
to». 

Su «1/? Quotidien» Robert 
Toubon afferma che «la stam
pa ha fatto il suo mestiere» 
pubblicando le accuse sui fi
nanziamenti al partiti politici 
quando Cardini era alla testa 
della Ferruzzi. «Un uomo - rile
va l'editorialista - non diventa 
innocente perche ha deciso di 
suicidarsi». «In dieci anni, dal
l'oscurità all'ignominia», e il ti
tolo di un commento biografi
co pubblicato ogt;t dal britan
nico «Financial Times», nel 
quale, descrivendo l'ascesa e 
la caduta di Cardini, questi vie
ne indicato come un «impren
ditore bucaniere, simbolo del
l'era del cosiddetto capitali
smo familiare». Il suo segreto -
scrive il giornale - risiedeva nei 
«coraggio e l'ampiezza di ve
dute d i e gli hanno permesso 
di riuscire in transazioni che 
controparti più equilibrate evi
tavano». Queste ardile mano
vre e una eccessiva concentra
zione del potere nelle sue ma
ni lo hanno portato, secondo il 
giornale, ad eccessi come la 
sfida miliardaria della coppa 
d' America o la nomina del fi
glio Ivan alla presidenza della 
Ferfin. 


